
R E C E N S I O N I 

ELETTRICITÀ ATMOSFERICA • MAGNETISMO TERRESTRE 

Bocit R . : Die normale Verteilung der 

erdmagnetischen Vertikalintensitat in 

Europa fiir die Epoche 1944, 5. Ger ì . 

Bei t r . z. Geoph., Bd. 61, h. 2, 104-115, 

Leipzig 1949. 

Com'è noto, la determinazione del 

campo normale per gli e lementi magne-

tici è molto importante sia per fini teo-

rici che a scopo pratico. In questa no-

ta, l 'A. determina la distribuzione nor-

male della componente vert icale del 

campo magnetico terrestre in Europa al 

1944.5, sulla base dei valor i della com-

ponente vert icale in 91 stazioni dell'Eu-

ropa e regioni v iciniori , attraverso uno 

svi luppo di funzioni sferiche sviluppato 

fino al 3° grado ed al 3° ordine. Da 

questa serie di 15 termini vengono de-

dotti svi luppi in serie di Taylor , arre-

stati ai termini del 2° ordine, con i qua-

l i è possibile calcolare i va lor i normal i 

della componente vert icale nel terr i tor io 

considerato ed all'epoca menzionata. (C. 

M.). 

JONES M . \ V . : Thickness of winler F-

layer in polar regions. Trans. A m . 

Geoph. Un., Washington, voi . 31, n. 2, 

187-190, apri i 1950. 

L'apparato per lo studio della iono-

sfera a College (Alaska) appartiene al 

tipo sviluppato dal Dipart imento per i l 

Magnetismo Terrestre della Carnegie In-

stitution. Le regioni ionosferiche ven-

gono investigate ogni 15 minuti con 

emissione automatica di f requenze va-

riabil i f ra 16.0 mc/sec e 0.5 mc/sec. In 

questa nota l'A. espone i risultati di uno 

studio del semi-spessore dello strato F, 

calcolato col metodo di Booker-Geaton 

per i mesi invernal i a Col lege: esso di-

minuì da una media mensile di 24 km 

per il 1 9 4 1 4 2 , a 13 km per il 1 9 4 3 4 4 . 

Questa diminuzione è in accordo con 

la diminuzione del numero totale delle 

macchie solari. Dall 'ottobre al dicembre 

1948 il va lore medio fu invece di 60 

km e anche questo aumento corrispon-

de ad una variazione nel lo stesso senso 

nel numero delle macchie solari . (C. 

M.). 

GEODESIA E GRAVIMETRIA 

COOK A . H . : Values of Gravity at Sta-

tions in Southern Britain. M.N.R.A. 

S., Geoph. Suppl. , v. VI , n. 1, march. 

1950. 

V a r i e campagne con gravimetro sono 

state eseguite nel l 'Inghilterra meridiona-

l e ; in esse sono stati adoperati diversi 

tipi di s t rumenti : un gravimetro Frost, 

un Carter, un Graf-Askania, ed uno 

W o r d e n . L'A. discute la taratura di que-

sti strumenti, e le misure compensate 

per r icavarne i va lor i relativi della gra-

vità in alcune stazioni comuni a due o 

più dei r i l ievi sopramenzionati . Questi 

risultati sono: 

1. Teddington 
r l , » b K i . N a z . ) 

2. Gloucester 
3. Worcester 
4. Shrewsbury 

— 72.69 0.12 mgl. 

— 41.07 0.17 » 
— 27.70 0.19 » 
4- 52.52 0.22 » 

Sono state inol t re ripetute 21 stazio-
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ni pendolari già effettuate da Bul lard e 

J o l l y : i confront i indicano un e r rore 

medio di 1,77 mgal per l e misure pen-

dolari . (C. M.). 

WOOLLARO G . P . : The gravily-meter as 

a geodetic instrument. Geophysics, X V , 

1, 1-29, Jan. 1950. 

Vengono esposti in dettaglio i criteri , 

metodi e dati strumentali che si r i fer i -

scono al collegamento mediante gravi-

metro f ra le stazioni di riferimento per 

misure di gravità re lat iva attorno al 

mondo, eseguito dal l 'A. nel 1948 (v. 

Ree. voi . II, p. 613). È la pr ima volta 

che il gravimetro viene adoperato in so-

stituzione del pendolo così su vasta sca-

la : e ciò è stato reso possibile da un 

nuovo tipo di gravimetro costruito da 

Sam W o r d e n , le cui caratteristiche prin-

cipali sono : 

— campo di scala: 5500 mgal (quindi , 

praticamente si può fare qualunque 

misura al l i ve l lo del mare, da polo 

a po lo) ; 

— sensibilità di l e t tu ra : 0,2-h0,01 m g a l ; 

— scala: l i n e a r e ; 

— der i va : 0,1 mgal/ora, costante; 

— compensazione per la t empera tura ; 

— pr ivo di effetti magnetici e barome-

trici ; 

— tempo per una m i s u r a : 5 minut i 

circa. 

La leggerezza (kg 2,5) e l e dimensio-

ni ridotte del lo strumento lo rendono 

mol to adatto per i l t rasporto in aereo. 

A l c u n i difetti non gravi del p r imo esem-

plare costruito, sono stati successiva-

mente e l iminati . (C. A/.). 

GEOLOGIA E COSTITUZIONE INTERNA DELLA TERRA 

BULLEN K . E.: Compressibility - Pressu-

re hvpothesis and the Earlh's interior. 

Monthly Notices Royal Astr . S o c , 

Geo phys. S u p p l , V , 9 (1949). 

È stata formulata l'ipotesi che a pres-

sioni varianti da 0 . 4 X 1 0 1 2 ad a lmeno 

3 .6XIO 1 2 dine/cm 2 (pressione al centro 

della Terra), la compressibilità fe-1 di 

una sostanza a temperature del l 'ordine 

di quel le del l ' interno pro fondo della 

Terra è essenzialmente indipendente 

dalla sua composizione chimica. L 'A. ne 

deduce che k (considerato come funzio-

ne della pressione p) e la sua der iva la 

dk/dp, possono cambiare in modo con-

tinuo attraverso la Terra per profondità 

maggiori di 1000 km. Sulla base di dati 

sismici, questa ipotesi conduce ad un 

gradiente di densità anormalmente gros-

so per gli ul t imi 200 km del mantel lo 

e per il nucleo centrale ter res t re ; ne 

segue inol t re che queste due zone non 

sono chimicamente omogenee. La den-

sità nei pressi del centro della Ter ra 

v e r r e b b e a trovarsi f ra circa 16 g/cm3 e 

20 g/cm 3 . L'ipotesi, nel la sua più sem-

plice espressione, r ichiederebbe per la 

Terra, nel la regione sopra i 1000 km, 

una densità leggermente più elevata di 

quella che risulta dai precedenti model-

l i . L'ipotesi comporterebbe inol t re un 

nucleo centrale solido, capace di tra-

smettere le onde S con velocità non mi-

nore di circa 4.9 km/sec e probabi lmen-

te più piccola di 6.0 km/sec. (P. C.). 

FABIANI R . : Le epoche glaciali. Acc. 

Naz. dei Lincei - Estratto dal qua-

derno n. 16 « E p o c h e g lac ia l i » (1950). 

Fino a qualche tempo fa, era opinio-

ne diffusa che vi fosse stata, nel la storia 

della Terra una sola epoca glaciale, ve-

rificatasi nel Quaternario antico o Plei-

stocene. 

Ricerche estese a tutti i continenti, e 

sempre più intensificate, hanno ormai 
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inconfutabi lmente dimostrato che più 

volte, nel corso delle var ie epoche geo-

logiche, la glaciazione assunse aspetti 

estesissimi, paragonabi l i a quell i del 

Quartenario. 

Già nell'era Arcaica sono riconosci-

bi l i i resti di due grandi epoche glacia-

li. Mentre la geologia stratigrafica ha 

permesso di stabil ire una cronologia re-

lativa di questi antichissimi fenomeni , 

i metodi radioatt ivi hanno consentito di 

dedurre l'età assoluta di alcune forma-

zioni originate dalle pr imi t ive epoche 

glaciali. Queste antichissime glaciazioni 

invest ivano regioni estesissime; di esse 

infat t i si t rovano tracce un po' dovun-

que nel mondo . 

Fra le epoche glaciali più antiche, ap-

pare part icolarmente grandiosa quel la 

verif icatasi nel Paleozoico superiore 

(Carboni fe ro e Permiano) ; essa ha in-

teressalo zone vastissime, sopratutto nel-

l 'emisfero australe. 

Resta comunque provato che var ie 

epoche glaciali si sono succedute sulla 

Terra, a grandi interval l i , lungo un pe-

riodo di tempo valutato ad oltre un mi-

l iardo e mezzo di anni. L'A. si chiede 

se esista qualche nesso genetico f ra i 

grandi cicli orogenetici, che interessano 

parecchie ere geologiche, e gli analoghi 

grandi cicli del le glaciazioni. 

La trattazione si sofferma particolar-

mente sull'ultima epoca glaciale, che 

nel le A lp i si sarebbe manifestata secon-

do quattro periodi di massima glacia-

zione. Si ammette, in l inea generale, che 

i fenomeni glaciali pleistocenici abbia-

no osservato un certo sincronismo nei 

due emisferi . Collegati al le glaciazioni, 

sono altri fenomeni grandiosi, quali i 

periodi pluvial i , le oscillazioni del l imi-

te del le nevi, oscillazioni delle l inee di 

spiaggia per trasgressioni e regressioni 

del mare, variazioni e trasmigrazioni 

delle flore e delle faune, ecc. 

Per quanto concerne i l problema del-

le cause, ancora sostanzialmente insolu-

to, l 'A. ritiene che spetti principalmen-

te agli astronomi di far luce sui gran-

diosi eventi del le epoche glaciali, senza 

per questo vo l e r sminuire il prezioso 

apporto che potranno portare alla solu-

zione i geologi, i matematici, i fisici, i 

geofisici, i chimici e quanti si occupano 

di scienze naturali . (P. C.). 

METEOROLOGIA ED AEROLOGIA 

CLARK R. D. M. : Atmospheric micro-

oscillations. Journa l of Meteorology, 

A m . Met. Soc., VII , 1 (1950). 

Le microosci l lazioni vengono, alquan-

to arbitrar iamente, divise in due classi: 

microosci l lazioni a b reve periodo, se 

questo è minore di un minuto, micro-

oscil lazioni a lungo per iodo le altre. Nel 

1889 Helmholtz dimostrò che certe oscil-

lazioni atmosfer iche con periodo da 5 a 

10 minuti erano dovute a strati d'aria 

di diversa densità, f luenti l'uno sull'al-

t ro. Nel 1937 Suzuki e Oomori discus-

sero le onde interne del l 'atmosfera; essi 

t rovarono che, per periodi tra 300 e 

720 secondi, tali oscil lazioni erano asso-

ciate con superficie quasi orizzontali di 

discontinuità, a qualche altezza 6opra 

la superficie della Terra . 

Nel 1934 Bradford emise l'ipotesi che 

certi microsismi sono causati da micro-

oscillazioni atmosfer iche dello stesso pe-

riodo. Per saggiare questa ipotesi, nel 

1936 Macelwane ideò un microbarogra-

fo elettromagnetico. Macelwane e Ra-

mirez classificarono le microosci l lazioni 

atmosferiche, in base a diversi periodi , 

in oscil lazioni rapidissime di varia am-

piezza associate a cause del tutto locali 

(come aperture o chiusure di porte nel 
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locale degli strumenti) ; in oscil lazioni 

di periodi molto i r regolar i , f ra 2 ed 8 

sec, particolarmente legate al soffiare del 

vento ; in oscillazioni di per iodi più 

lunghi, associate ad avvenimenti atmo-

sferici di maggiore entità. Anche questa 

classificazione, naturalmente, è pura-

mente indicativa. Nel 1939 Benioff e 

Gutenberg comunicarono che, col mi-

crobarografo Benioff , potevano registra-

re onde elastiche provocate dalle cause 

più var ie (cannonate, traffico, scoppi 

ecc.): essi misero in evidenza una stret-

ta relazione f ra i l mutamento di carat-

tere delle oscil lazioni atmosferiche ed il 

passaggio di f ront i f reddi . 

I due dif ferenti tipi di microbarogra-

fi r ispondono agli stessi tipi di stimo-

l o : perturbazioni di bassa quota sono 

sorgenti importanti di microosci l lazioni . 

È provato che i f ronti , come tali, non 

sono sorgenti di queste microoscil lazio-

ni, benché microosci l lazioni possono ac-

compagnare un f ronte . 

Notiamo qui che l'uso del microbaro-

grafo è stato introdotto in Italia da Pa-

dre A l fan i fino dal 1932 e che un'im-

portante modifica dello strumento, idea-

to da Padre A l fan i , fu successivamen-

te introdotta da Pol l i . (P. C.). 

HESS SEYMOUR L . : Some aspects of the 

meteorology of Mars. Journa l of Me-

teorology, Am. Met. S o c , VII , 1 

(1950). 

Per molti aspetti, Marte è notevol-

mente simile alla Terra, così che appa-

re giustificato dare le varie costanti di 

Marte in termini dei corrispondenti va-

lori terrestri . Il diametro di Marte su-

pera di poco la metà di quel lo terre-

stre; la sua massa è soltanto circa 1/10 

di quella della Terra . La gravità super-

ficiale è i l 3 7 % della nostra. 

II giorno marziano è solo di circa 40 

minuti più lungo del nostro, così che i l 

mer idiano centrale, osservato ad un as-

segnato istante per notti successive, cam-

bia molto lentamente (approssimativa-

mente 9° per giorno). Un osservatore, 

ad un punto fisso della Terra , guardan-

do Marte alla stessa ora di ogni notte, 

potrà quindi osservare l ' intera circon-

ferenza del pianeta in circa 40 notti. Poi-

ché l'asse polare è incl inato sul piano 

dell'orbita di un angolo del l 'ordine di 

quel lo dell'asse terrestre, la vicenda del-

le stagioni su Marte è simile alla no-

stra. Essendo un pianeta esterno (dista 

dal Sole, in media, circa una volta e 

mezza la distanza della Terra) , l 'anno 

di Marte è di poco m i n o r e di due anni 

terrestr i . Ciò comporta stagioni lunghe 

circa i l doppio delle nostre, fatto que-

sto, di notevole importanza nel la meteo-

rologia di Marte. Benché Marte r iceva 

radiazione solare in minor quantità' del-

la Terra , a causa della maggior distan-

za dal Sole, l'azione ne è più efficace 

l 'albedo essendo basso (0,15). Perciò la 

radiazione assorbita dai due pianeti non 

differisce molto sensibi lmente. 

L'A. discute sulla probabi le struttura 

vert icale del l 'atmosfera di Marte, pre-

supponendo equi l ibr io radioatt ivo nel la 

stratosfera ed equi l ibr io convett ivo nel-

la t roposfera . La temperatura della sup-

posta tropopausa è sufficientemente bas-

sa per causare la condensazione del C 0 o 

(di cui l 'atmosfera di Marte è molto 

r icca; circa il doppio, in colonna uni-

taria, di quel lo della Terra) e ci può 

spiegare l'esistenza delle nubi b lu di 

Marte. 

La pressione atmosferica superficiale è 

valutata a ca. 80 mb, corr ispondente ad 

una massa di atmosfera per area unita-

ria, pari a ca. il 2 0 % di quella del la 

Terra . L'accelerazione di gravità è di 

380 cm/sec. Il regime convett ivo per 

Marte v iene calcolato estendentesi fino 

a 45 k m (sul la Terra , la media altezza 

del la tropopausa è di ca. 10 k m ) ; a tale 

altezza, la temperatura dovrebbe essere 
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del l 'ordine di — 1 6 0 ° C (per una tempe-

ratura superf iciale pomeridiana di 0°C). 

Da questo estremo in fer iore , nella zona 

di re lat ivo equi l ibr io radioatt ivo (strato-

sfera) la temperatura dovrebbe invert ir-

si, per perven i re intorno ai — 100°C nel-

l'alta stratosfera (70-80 km). 

Sono fatte valutazioni sulla tempera-

tura superficiale del pianeta, osservando 

la distr ibuzione spettrale della radiazio-

ne che giunge fino a n o i ; tali osserva-

zioni vengono usate per del imitare i l 

campo della temperatura superficiale. 

Questo viene poi combinato con le os-

servazioni sulla der iva delle nubi, al lo 

scopo di t rarne l 'andamento della circo-

lazione atmosferica. Vengono trovate no-

tevol i rassomiglianze con la circolazio-

ne terrestre, sebbene esistano pure sensi-

bi l i di f ferenze. Queste ul t ime vanno 

principalmente motivate nell'assenza di 

oceani e di r ipide catene di montagne, 

nel la grande scarsità di vapor d'acqua e 

nella maggiore lunghezza dell'anno mar-

ziano. (P. C.). 

N A Z A R E K A L E X . : The Temperature Di-

stribution of the Upper Atmosphere 

over New Mexico. Bul le t in A m . Met. 

Soc., XXXI, 2 (1950). 

Pr ima del 1946 i mezzi per l'investiga-

zione diretta della più alta atmosfera 

erano del tutto inefficaci; conseguente-

mente, non si potevano avere misure di-

rette. Pertanto, tutti i calcoli della di-

stribuzione di pressione con l'altezza, 

della distr ibuzione vert icale di tempera-

tura ed al tre r icerche relative all'alta 

atmosfera fu rono basate su ipotesi teo-

riche. Ora, però, con l 'avvento del razzo 

V-2, misure di pressione possono essere 

otenute per quote sopra i 120 km. Per-

ciò si presenta l 'opportunità di ricalco-

lare la distr ibuzione verticale di tempe-

ratura, con particolare r iguardo alla de-

terminazione, il più possibile accurata, 

del l ' inverione di temperatura che si ve-

rifica nel lo strato di transizione f ra 95 

e 105 km. Valendosi dei dati di pressio-

ne ottenuti dai recenti lanci di V-2 ne l 

Nuovo Messico, Nazarek determina la 

distribuzione vert icale di temperatura 

facendo uso dell 'equazione idrostatica. 

Contro l 'opinione relativa all'esistenza 

di uno strato isotermico sopra i l Nuovo 

Messico f ra 15 e 35 k m . Sopra 55 km 

la temperatura decresce rapidamente fi-

no a 180"C a 85 km dove l'esistenza di 

cristalli di ghiaccio è testimoniata dalle 

osservazioni delle nubi nottelucenti 

(<( noctilucent clouds »). Resta così an-

cora una volta provata l'attuale diminu-

zione di temperatura nel lo strato f ra 55 

ed 85 km. La temperatura torna quin-

di a crescere fino a 120 km dove rag-

giunge 260°k. Esiste poi un'importante 

i rregolari tà verso 100 km, dove la tem-

peratura decresce l ievemente. In questa 

regione esiste uno strato di transito dove 

l'ossigeno molecolare si dissocia in ossi-

geno atomico. La diminuzione di tem-

peratura è attribuita al corr ispondente 

mutamento nel peso molecolare, deter-

minato dal processo dissociativo. 

V iene pure considerato l'effetto del le 

variazioni stagionali e di latitudine della 

pressione dell'alta atmosfera, sulla di-

stribuzione della media temperatura. 

Un confronto con altre r icerche sulla 

distribuzione della temperatura con l'al-

tezza, mostra notevol i rassomiglianze, fat-

ta eccezione per gli strati dell'atmosfe-

ra sopra 90 km. (P. C.). 

VERCELLI F. : Sui fattori tellurici delle 

epoche glaciali. Acc. Naz. dei Lincei, 

Quad. n. 16 ( « E p o c h e g lac ia l i» ) , 

(1950). 

È ben noto quale vastità di discussio-

ni e varietà di ipotesi abbia sollevato 

l'interessantissimo problema delle epo-

che glacial i : nessuna di queste ipotesi è 

però soddisfacente, o almeno tale da ri-

spondere esaurientemente ai molteplici 
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aspetti del problema. Molto opportuna-

mente quindi l'Acc. dei Lincei ha pen-

sato di fo rmare di questo argomento un 

tema di discussione f ra specialisti ; e l 'A. 

espone qui i l punto di vista della Geo-

fìsica, con una chiarezza e semplicità di 

impostazione che costituiscono i l pregio 

principale di questa sintesi. 

Il problema viene anzitutto inquadra-

to per quanto riguarda la distr ibuzione 

delle epoche glaciali nel tempo, ne l lo 

spazio, in altezza; la loro simultaneità 

e i rapporti con l 'orogenesi ; inol t re ri-

spetto alle condizioni climatiche e geo-

graf iche: in modo da aver chiaramente 

presenti i numeros i dati di fatto fo rn i t i 

dall 'esperienza, che un'ipotesi esplicati-

va non può ignorare. Ciò premesso, do-

po una rapida rassegna del le ipotesi co-

smiche, vengono esaminate con critica 

acuta le ipotesi t e l lu r iche : migrazioni 

dei poli (e der iva dei continenti), cicli 

orogenetici, al terazioni ne l la trasparenza 

del l 'atmosfera, ipotesi tettoniche, fat tor i 

geografici e fat tor i regional i . Indicando 

per ognuna le incompletezze, si conclu-

de che nessuna è decisiva, ma che pro-

babi lmente l'associazione di var i fat tor i 

può costituire l 'e lemento più attendibi-

le. (C. M.). 

PROSPEZIONE 

COFFIN R. C. : Geological Imagination in 

the Interpretation of Geophysical Da-

ta. Quarter ly Colo. School of Mines, 

v . 45, n. 4 A , 11-40, oct. 1950. 

I dati geofisici fornit i dai metodi si-

smici, gravimetrici e magnetici, vengono 

discussi con particolare r iguardo a quel-

la parte in cui la speculazione e l ' imma-

ginazione rappresentano un apporto con-

siderevole. Molto spesso infatti i meto-

di r i fe r ib i l i ad un potenziale r ichiedo-

no supposizioni geologiche molto azzar-

date per ar r ivare ad una soluzione pos-

sibile. Quando è possibile più di una so-

luzione, v iene interpel lato i l geologo, 

che con le sue induzioni può giungere a 

risultati più s icur i : in tal modo eg l i 

rende comprensibi le situazioni altr imen-

ti molto ingarbugliate. L'A. propone 

modif iche per i metodi r i fe r ib i l i a po-

tenziale, atte a faci l i tare l' interpretazio-

ne del geologo. Vengono forni t i anche 

esempi di interpretazione nei casi spe-

ciali o poco soliti. (C. M.). 

D O L I . H . G . e M A R T I N M . : Recent De-

velopments in Electrical Logging atul 

Auxiliary Methods. Quarter ly Colo. 

School . of Mines, v . 45, n. 4 A pg. 49-

78, oct. 1950. 

L 'A. espone brevemente i pr incipi del 

carotaggio elettr ico e la storia dei suoi 

svi luppi, con part icolare r iguardo ai per-

fez ionamenti nella tecnica operativa svi-

luppat i negli u l t imi anni, che vengono 

discussi. Numerosi esempi applicativi 

vengono forni t i , corredal i di dettagli. 

Vengono inol t re indicati gli aspetti es-

senziali del metodo ad induzione, a 

raggi y, a r ive latore di radioatt ività, ecc. 

(C. M.). 

GREEN C . H . : The Relationship of Re-

search and Field Operations in Sei-

smic Explorations. Quarter ly Colo. 

School of Mines, v . 45, n . 4 A , 1-10, 

oct. 1950. 

V iene messa in evidenza l ' importanza 

crescente che ha la r icerca fondamenta le 

a largo raggio nel l ' industria della pro-

spezione; e ciò soprattutto sulla base di 

uno sguardo storico ai progressi tecnici. 

La conclusione principale è che una pre-

parazione appropriata diventa sempre 

più importante. Da ciò la necessità di 
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special izzazione nella conoscenza delle 

scienze fondamental i con particolare ri-

guardo alla matematica, fisica e geolo-

gia. (C. M.). 

HAMSTER S . : Recent Developments in 

Grnvity Prospecting. Quarter ly Colo. 

School of Mines, v . 45, n. 4 A, 87-103, 

oct. 1950. 

L'A. espone gli svi luppi recenti nella 

prospezione gravimetrica, sia per quan-

to r iguarda la parte strumentale, che i 

metodi di campagna e di interpretazione. 

L'importanza crescente dei metodi gra-

v imetr ic i per i l pr imo esame della zona 

da esplorare, v iene opportunamente mes-

sa in evidenza con numerosi esempi. Le 

possibilità degli ult imi tipi di gravime-

tro vengono chiaramente esposte. Chiari 

•esempi i l lustrano anche le possibilità di 

interpretazione. (C. M.). 

POULTER THOS. C . : The Pouller seismic 

method oj geophysical exploratinn. 

Geophysics, voi. XV, n. 2 1950 (181-

207). 

In questa nota viene sviluppato un 

nuovo metodo di esplorazione geofisi-

ca, il cosiddetto metodo di Poulter , allo 

scopo di render lo applicabile alla ricer-

ca del petrol io e ad al tre industrie geo-

fisiche. 

Il metodo costituisce un tentativo per 

ottenere una maggiore efficienza nel la 

convers ione della energia di una esplo-

s ione in energia sismica uti le che abbia 

proprietà dirett ive e distribuita in fre-

quenze non t roppo sparpagliate. 

Gli sforzi delle Società di prospezio-

ne hanno mirato fino ad ora ad otte-

nere mezzi sempre più perfezionati per 

la registrazione dell'energia proveniente 

da esplosioni provocate nel sottosuolo e 

che arr iva in superficie agli apparecchi 

r icevitori distribuiti entro distanze dal 

punto di esplosione che vanno da qual-

che diecina di metri fino a qualche chi-

lometro. 

Inoltre per l'analisi dei complicati si-

smogrammi sono stati escogitati mezzi 

elaboratissimi. Poca attenzione è stata 

data invece al problema di migl iorare o 

control lare l'energia sismica che si in-

troduce nel suolo all'atto dell'esplosio-

ne. Il metodo di Poulter consiste invece 

proprio nel cercare di migl iorare il rap-

porto energia spesa-energia captata, non 

semplicemente cercando di completare 

l'azione di filtraggio degli strati terre-

stri sullo spettro continuo dell'energia 

primaria d'alta f requenza irradiata dalla 

mina, ma applicando un control lo della 

f requenza irradiata al punto origine del-

l'onda sismica. A l l o scopo di convert ire 

la maggior parte dell'energia di esplo-

sione in energia sismica utile, si cerca 

con questo metodo di generare solo 

quelle f requenze che meglio penetrano, 

si propagano e si r i f lettono nel le strut-

ture da esplorare. 

Viene anche studiato il meccanismo 

col quale una certa distribuzione di ca-

riche fatte esplodere nell'aria al di so-

pra della superficie del suolo genera un 

impulso sismico con la maggior porzio-

ne della sua energia concentrata in una 

stretta zona di valori attorno alla f re-

quenza desiderata. 

V iene quindi fatta una analisi della 

distribuzione delle f requenze nella ener-

gia sismica proveniente da sorgenti dif-

ferent i . 

Vengono descritti tre metodi per il 

control lo delle f requenze degli impulsi 

sismici introdotti nel suolo e viene il lu-

strato il conseguente migl ioramento del-

la qualità delle registrazioni. È interes-

sante notare come si riesce ad ottenere 

la quasi totale e l iminazione del le rifles-

sioni multiple. (M. G.). 
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WIER K. L. : Comparisons of some aero-

mugnetic profiles ivilh ground magne-

tic profiles. Trans. A m . Geoph. U n i o n , 

Washington, voi. 31 , n. 2, 191-195, 

apri i 1950. 

Per molti anni, società minerar ie ed 

altre organizzazioni hanno effettuato ri-

l ievi magnetici al suolo molto estesi nel-

la regione del Lago Superiore, misuran-

do però quasi esclusivamente la compo-

nente verticale del campo magnetico ter-

restre. Recentemente, nel quadro di un 

nuovo programma di studio della stessa 

regione, i l Geologycal Survey ha effet-

tuato sulla parte settentrionale della pe-

nisola di Michigan 16.000 miglia di pro-

fili con magnetometro aereoportato, che 

com'è noto, consente di determinare l'in-

tensità totale del campo magnetico ter-

restre. 

In questa nota l 'A. si propone soprat-

tutto di effettuare il confronto di alcuni 

prof i l i tipici aeromagnetici con i corri-

spondenti prof i l i al suolo, in modo che 

geofisici e geologi pratici di questi ulti-

mi possono più facilmente prendere fa-

mil iari tà con i primi. Quantunque ven-

gano discussi alcuni dei più importanti 

fattori da cui dipendono le di f ferenze 

f ra prof i l i magnetici in quota e al suo-

lo, questa nota è quindi essenzialmente 

informat iva , piuttosto che basata sul-

l'analisi matematica dei due tipi di os-

servazioni . 

Le maggiori anomal ie posit ive esami-

nate sono prodotte da alcune rocce ignee 

del per iodo pre-cambiano; le spiccate 

anomalie negative r iscontrate sono in-

vece dovute a filoni di diabasi magne-

tizzati inversamente. Come è ovv io , la 

maggiore dif ferenza nei due tipi di pro-

fili è il carattere di maggiore « liscia-

mento » per i prof i l i in quota. Il r i l ievo 

di dettaglio al suolo su anomal ie « li-

sciate » messe in evidenza col r i l i evo 

aereo, può spesso r iso lver le in parecchie 

anomal ie locali ravvic inate ben defini-

te. In alcune singole località, i l r i l ievo 

al suolo non ha messo in evidenza l'ano-

malia r ivelata dal r i l ievo in quota : que-

sta era infatt i dovuta a cause adiacenti 

alla l inea del profi lo, ma non presenti 

sulla stessa. Le regole per determinare 

la profondità della causa perturbante, 

applicate ai profi l i in quota, danno ge-

neralmente profondità t roppo grandi, so-

prattutto per il carattere complesso del-

la maggior parte delle anomalie cbe 

questo metodo mette in evidenza. (C. 

M.). 
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